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V arie opere di natura storica, rievocativa ed ordinamentale hanno già 
trattato delle unità svizzere del Regno delle Due Sicilie: manca tut-
tavia uno studio organico e complessivo delle loro tenute ed equi-

paggiamenti. Tale é dunque l’ambizione che si prefigge questa collezione di 
quattro volumi in lingua italiana, il primo dei quali studia le tenute iniziali, 
indossate dalle varie unità reclutate per «capitolazione» (tra 1825 e 1829) sino 
al dicembre 1835. Verranno cosí trattate le uniformi degli ufficiali, sottufficiali 
e soldati svizzeri del Servizio di Napoli, nella combinazione dei vari oggetti 
che componevano il loro vasto guardaroba. 

In seno all’Esercito del Regno delle Due Sicilie, ricco uniformologica-
mente, le unità svizzere si distinguevano per varietà ed originalità. Reclutate 
da Francesco I (1825-1830), esse ricevettero inizialmente uniformi dallo sti-
le comparabile a quello della Guardia Reale; rimpiazzate da Ferdinando II 
(1830-1859) con tenute più sobrie, ma pur sempre lussuose: per il loro tramite, 
si ripercorre l’evoluzione del costume militare borbonico dell’Ottocento. 

Il sostegno di prestigiosi musei svizzeri ed italiani, nonché di 
alcune collezioni private, é stato fondamentale sia nell’impianto 
dell’analisi, che nella cospicua presentazione iconografica di 
questa vasta materia.

Massimo Fiorentino effettua da 50 anni delle ricerche 
storico-militari sugli eserciti pre-unitari. Ha pubblicato 
vari libri e diversi articoli contenuti in riviste specializ-
zate, dall’avventuroso «Warrior» degli anni 1970 sino a 
«Soldats Napoléoniens» ed a «La Revue Napoléon» in 
anni relativamente più recenti, passando attraverso «Sto-
ria Modellismo», «Rivista Militare», «Figurina Helveti-
ca», «Militaria Belgica» e «Tradition Magazine».
Ha inoltre curato sezioni di esposizioni di storia militare 
quali «Dalla Campagna d’Italia a Porta 
Pia» nel 1975-76; «Dagli Eserciti Pre- 
Unitari all’Esercito Italiano» nel 1985; 
«Napoleone e la Repubblica Italiana, 
1802-1805» nel 2002. 

V arious books of historical, evocative and organizational nature have 
already dealt with the Swiss Military Units of the Kingdom of the 
Two-Sicilies: what’s missing though is a comprehensive and structured 

study of their uniforms and equipment. Such is the ambition of this collection 
of four volumes in Italian (with English Summary and captions), the first of 
which deals with the various outfits of the initial years as worn by the regi-
ments recruited under “capitulation” (between 1825 and 1829) and used until 
December 1835. The study examines the uniforms of the officers, the NCOs 
and the ranks of the Swiss Units in the Service of Naples, through the combi-
nation of the several items that were issued under the Dress regulations. With-
in the brilliantly dressed Army of the Two-Sicilies, the Swiss Units emerged for 
the variety and the unique style of their outfits. Recruited by Francis I (1825-
1830), they initially received uniforms patterned on a style comparable to the 
one of the Royal Guard Infantry Regiments; those were afterwards replaced 
under Ferdinand II (1830-1859) by more sober but still smart outfits. Through 
these uniforms one can therefore track back the evolution of the military dress 
of the Naples Bourbons Army across the 19th century.

The support of the most prestigious Swiss and Italian Museums, as well 
as the help by some selected private collections, has been instrumental 
in establishing a complete and structured analysis, and also in offering 
a fully illustrated approach of this vast topic.

Over the last 50 years, Massimo Fiorentino has been thoroughly 
studying the history of the uniforms and the organisation of the Ital-
ian Armies before 1861. His privileged field of research is the Army 
of the Two-Sicilies, 1734-1861. He has published various books and 
numerous articles in specialized magazines, starting with the dar-
ing “Warrior” in the early 1970s down to “Soldats Napoléoniens” 

and “La Revue Napoléon” in more recent years, coming across 
“Storia Modellismo”, “Rivista Militare”, “Figurina Helveti-
ca”, “Militaria Belgica” and “Tradition Magazine”. He acted 
as the curator of various exhibitions in the field of the mili-
tary history such as “Dalla Campagna d’Italia a Porta Pia” in 
1975-76; “Dagli Eserciti Pre-unitari all’Esercito Italiano” in 
1985; “Napoleone e la Repubblica Italiana”, in 2002. 
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le tenute degli ufficiali

Capitolo Quarto

Immagine IV.10 - Dettaglio del copricapo di un capitano di una 

compagnia granatieri del 1° reggimento in gran tenuta, 1829-

1830, Reale Officio Topografico (ROT), coll.priv., fotografia 

Bertrand Malvaux

initiales du roi” rimase in servizio anche con lo shakot “bell topped” del 1836, 

tuttavia solo per gli ufficiali delle compagnie del centro/fucilieri. L’iconografia 

ufficiale lo conferma. Il primo esemplare di nappina è quello del Musée Mili-

taire Vaudois di Morges. Esso comporta un’anima in legno, ricoperta di 14 giri 

concentrici di cordoncino di filato d’oro spessi 35 mm.. Il disco interno è di 

panno scarlatto con cifre in filo dorato (F = 20 mm.; II = 13 mm.) Il 

diametro è di 65 mm. con lo stelo lungo 83 mm., lo spessore 

è di 35 mm. lateralmente ed il diametro del disco rosso di 

25 mm. Il secondo esemplare appartiene invece alle col-

lezioni dell’Altes Zeughaus Solothurn, ed appartenne 

al capitano Johan Brünner del 2° reggimento, nomi-

nato nel grado il 18 gennaio 1831. Non disponiamo 

delle dimensioni di questo esemplare, leggermente 

differente nella fattura rispetto a quello precedente. 

In gran tenuta, gli ufficiali delle compagnie volteg-

giatori inserivano nella nappina un piumetto a salice di 

piume verdi-nere di gallo.

Lo stesso shakot era 

anche impiegato sul-

la tenuta giornaliera, 

ma in tal caso gli 

ufficiali dei volteg-

giatori/cacciatori 

non facevano uso 

del piumetto sulla 

nappina. Per gli uffi-

ciali del centro e dei 

volteggiatori/cacciato-

ri, nelle tenute di marcia, 

manovra, od in caso di cattivo 

tempo, il copricapo e la nappina ve-

nivano protetti da apposite fodere di tela cerata nera munite di laccet-

ti di chiusura (anche in questo caso per imitazione degli usi austriaci) 

ovvero rimpiazzati da uno shakot di forma identica ma in cartone ricoperto d’incerata. Le fonti iconografiche 

coeve ne mostrano vari esempi (Portafoglio Iconografico n.IX e n.XIV. 

Sempre con riferimento alle situazioni di servizio armato e di marcia, non è invece chiaro se gli ufficiali 

delle compagnie granatieri, oltre al berrettone di pelo d’orso, disponessero di uno shakot. In effetti, il “Det-

taglio…” del 1824 indicava: “ Gli Uffiziali, Sotto-Uffiziali e Soldati delle compagnie Granatieri quando non 

porteranno il berrettone a pelo faranno uso del caschetto (ossia lo shakot - N.d.A.)”. Gli ordini emessi nel 

1830 per le manovre tenutesi a varie date, citano per la truppa dei granatieri svizzeri l’uso del berrettone di 

pelo d’orso (14 maggio), o lo “sciacco’ con incerata” (17 ottobre). Per gli ufficiali, purtroppo, non è mai in-

dicato il tipo di copricapo. Un passaggio della Ministeriale del 10 giugno 1833 (con la quale, come si vedrà, 

si decise di prolungare l’utilizzo dei berrettoni di pelo d’orso in servizio a quell’epoca) allude al fatto che tale 

misura era materialmente possibile “vista la circostanza che i rispettivi reggimenti (N.d.A.- ossia i reggimenti 

svizzeri) non fanno uso di tal genere come succede nei reggimenti dei Granatieri della Guardia Reale”. In 

effetti, questi ultimi non avevano in dotazione lo shakot come secondo copricapo. Facendo riferimento ad una 

disposizione più tardiva (17 dicembre 1840: abolizione dei berrettoni di pelo per le compagnie di granatieri 

svizzeri), Rudold von Steiger precisava che la truppa di tali compagnie, sino al 1840 appunto, aveva utilizzato, 

in marcia e manovra uno shakot di cartone ricoperto d’incerata (quando non impiegava il berrettone protetto 

dalla fodera d’incerata). Questo spiegherebbe perché l’usura dei berrettoni dei granatieri svizzeri risultasse 

inferiore rispetto a quelli della Guardia Reale che non disponevano di shakot d’incerata. Ma non è comunque 

chiaro quale fosse la situazione per gli ufficiali dei granatieri: ossia se, oltre a questo copricapo di campagna 

in cartone ricoperto d’incerata, essi disponessero in tenuta giornaliera anche di un normale shakot come i loro 

omologhi fucilieri e volteggiatori (Nota 4/IV). 

IV.1.b. - Il berrettone di pelo d’orso

Appannagio esclusivo delle compagnie granatieri, era forse il 

più prestigioso copricapo della fanteria svizzera del Servizio di 

Napoli: esso venne mantenuto in uso più a lungo di quanto 

lo si consentisse alle truppe napoletane di linea. In effetti, 

con il citato provvedimento del 10 giugno 1833 (anno nel 

quale il berrettone venne abolito per i reggimenti naziona-

li), se ne era autorizzato il prolungamento in servizio per 

gli Svizzeri sino al 1° gennaio 1838, forse per preservare 

l’assimilazione con i reggimenti Granatieri della Guardia 

Reale che, soli tra le unità napoletane, continuavano ad in-

dossarlo. Non si conoscono esemplari di berrettoni di pelo 

d’orso da ufficiale, benché si disponga di qualche immagine. 

Sul lato sinistro era applicata una nappina con cifre reali, 

molto simile a quella degli shakot, ma di maggiori dimensio-

ni. Il berrettone poteva essere portato completo di piumetto e 

cordoni in gala o gran tenuta; oppure sprovvisto di questi ac-

cessori, in gran tenuta fuori servizio. In realtà, per gli ufficiali, 

non si hanno riscontri iconografici di berrettoni privi di cordoni 

e piumetto, né di berrettoni indossati con le tenute bleu giorna-

liere, ed ancor meno si trova traccia di fodere d’incerata (previste 

invece per la truppa). Lo shakot d’incerata fungeva da copricapo 

in manovra e marcia. Come accennato, resta aperto il soggetto per le 

altre occasioni di servizio armato giornaliero…

Immagine IV.8.a. e IV.8.b. – 

Recto e verso di nappina per 

shakot da ufficiale, 1830-35, 

Collezioni Château de Morges, 

fotografia M.F.

Immagine IV.9 - Nappina del ca-

pitano Brünner del 2° reggimento, 

1830-35, Museum Altes Zeughaus 

Solothurn, fotografia Jean-Philippe 
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